Da Riv. Congr. Somasca, 1936, fasc. 67

Nello Studentato di Corbetta

Il
primo anno di vita.

(ReLazione unito di tre Chierici)

Trattandosi d’ un avvenimento d’importanza eccezionale nella storia dell’ Ordine, pensiamo che i nostri Confratelli desidere​ranno sapere un po’ la vita che si svolge dagli studenti e volen-tieri appaghiamo questo desiderio, ora che possiamo, immagi​nando appunto di stare a conversazione famigliare con essi, anche se lontani. Anzitutto, non si pensi che abbiamo raggiunto la perfezione. Come tutte le istituzioni umane, anche questa ha avuto le sue deficenze, facili a capirsi da chi rifletta alla vasta comprensione della parola “Studentalo,, e studentato nuovo. E poi non si usa raggiungere subito la cima, altrimenti si sa​rebbe tentati di riposarsi e non si saprebbe dove procedere oltre. “ Quae cum ha sini ,, ecco un piccolo quadro della nostra VITA ORDINARIA. - Siamo in tempo di vacanza, ma bisogna rifarsi qualche mesetto indietro perchè I’ attuale non può eviden​temente essere la vita abituale degli studenti. Al mattino ci scuote il solito battimani con discreta prestezza più che non desidere​rebbero a volte gli occhi imbambolati di qualche pacificone che stenta a convincersi ch’ è ora. Una buona rinfrescata rimette l’anima non meno che il corpo in contatto con la vita. Super​fluo il dire che si fanno in piena conformità con le Sante Regole le pratiche comuni di pietà che intonano soprannaturalmente la giornata. Una particolarità può essere la recita delle Litanie del​l’umiltà del Card. Merry del Val. Imparandone a memoria le litanie si spera che questa benedetta umiltà, il ritornello del Padre Reverendissimo, trovi la via per entrare. Se qualcuno assistesse parecchie volte alla nostra “Messa con ventuale,, rimarrebbe colpito dall’ uniformità con cui è servita fin nei più minuti particolari. Unità di effetto, unità di causa, direbbe chi avesse un po’ il ticchio di filosofare. E con ragione, perchè questo “zelus communilatis,, deriva appunto dall’insegnamento delle sacre cerimonie regolarmente impartito durante I’ anno. Chiuso questo breve ciclo di pietà mattutina con un po’ di esame della meditazione (non pretendiamo di dire novità), fis​sato il nostro proposito anche con un po’ di nero sul bianco e

-

dato uno sguardo alle SS. Costituzioni tanto per ricordarci che sono il nostro campo di battaglia, diam di mano ai libri, i buoni libri, rimasti quieti dalla sera   Non c’ è tempo da per​dere, perchè quella benedetta campana è di una puntualità ine​sorabile nel rispondere allo scoccar delle sette e mezzo. La. si direbbe quasi spietata quando sarebbe cosi comodo dare un’ul​tima occhiata alla lezione di filosofia. Pazienza! Col Reinstadler sotto il braccio si ripasserà la lezione nei brevi ritagli tra la colazione e la scuola. Il peggio si è che i signori professori non scherzano. Proprio come diceva un Papa importunato dagli amici d’ altri tempi, che quando si è seduti su quella cattedra si vedono le cose diversamente e si diventa un altro. Fosse solo il pericolo d’ una brutta figura, via, oggi a me domani a te; ma quel registro misterioso che porta sul frontespizio, solenne come un epitaffio “ Tu ne quaesieris... scire nafas... neque tempfaris numeros     ,, (‘) E pensare che dovrà percorrere, tutti i giorni, tutti i gradini della gerarchia. E poi, questo a parte, lo stesso amor proprio c’ invoglia a studiare, perchè è nostro dovere, di modo che la serietà della scuola non si fa desiderare. Ci sono ore particolarmente gradite, quando a mo’ d’ esempio, il Pàdre Prof. di Fisica ha l’onore di comunicarci che non si farà inter​rogazione, nè spiegazione, ma esperimenti. Ah! in quei momenti si giura (con quanta sincerità è più facile pensarlo che dirlo) che si daranno alla fisica tutte le preferenze. ~ vero che il gabinetto è ancora un’ po’ modesto, forse anche troppo. Se però tutti avessero seguito il buon esempio del P. Provinciale Lombardo, del M. Rev. P. Rissone e Confratelli della Maddalena, del Rev. P. Ferro, sarebbe un po’ meno povero. Ad ogni modo noi non abbiamo rancore con nessuno e per tranquillità di coloro che avessero qualche rimorso salutare in proposito, dichiariamo che il periodo di.... accettaziane, come non ha avuto propria​mente una data di apertura, così non ha ancora avuto e non avrà così presto quella di chiusura.

Ritornando a noi; i nostri Professori erano talvolta delle piaghe glaciali. Vorremmo però sentire il Manzoni, che fu ad​dirittura sviscerato, il Monti, il Leopardi, il Padre Dante, fatti centro di mischie poco, meno che sanguinose, se non ci ~ia stato del fuoco .in abbondanza. (2) E il povero Melebranche, in

(I)
l-lorat. Carm. I, 4 - Qui si allude al quaderno delle annotazioni sul Profitto e la Condotta.

(2yAllu~,tone,alle lezioni-di letteratura italiana del R. P. Hrusa.
, -

una infelice occasione, ebbe I’ occasionalismo atterrato, e San Tommaso sgominò I’ atomismo e il dinamismo non in quattro parole, ma conquistando ~almo a palmo il terreno contro un nemico in piena efficenza bellica. E poi la trigonometria tanto torturata, che di piana qual’ era, minacciò, per via di complica​zioni sopraggiunte, di ~ggravare e convertirsi in trigonometria sferica. (1) Da tanto furore di scienza ci temperava la ricrea​zione saviamente distribuita. Caratteristica: Una lunga fila nera sbuca neV cortile, si ferma verso il Divin Sacramento. Un saluto a Lui e alla Mamma sua e nostra e poi... quattro secche parole di comando ed un plotone parte, armato di scope. Gli altri al​legri salutano il Deo gratias. Buon umore a ufo, varietà di scene. Ne colgo una sola: Gli alunni di prima liceo (i piccini della nidiata) non lasciano passare una bestiola senza agguan​tarla e sottoporla ad - un severo esame. - In qualche speciale solennità ebbero la ventura di pescare una talpa e ci gongola​rono un pezzo. - Sono studiosi di zoologia e meritano dav​vero un sonoro “aaqk~,, di quelli che piacevano a Marziale. ~Lo scrivente può permettersi il lusso di questo elogio non essendo ormai più nella schiera dei lodati). “ Cum nihll sii di,​rabile quod allerna requie careat (2) trovammo il tempo anche per il passeggio nel giorno ormai consacrato da tempo alla vacanza, il giovedì. Taluno obbietterà che per variare la vita di studio non necessariamente si deve pensare alla ricreazione e al passeggio. Proprio così. Un opportuno diversivo lo trovammo nelle pratiche di pietà distribOite in modo che tutte e sempre fossero fatte in comune e con quella cura che esige la loro im​portanza di primo coefficente della nostra formazione religiosa. Al centro di tutto il Divin Cuore vivente nell’ Eucaristia. Quando nella settimana santa, da noi vissuta tutta attraverso le mera​vigliose funzioni eseguite in tutto punto, questo Divino Ospite si rifugiò dalla Cappella Maggiore nella Cappellina propria dei Novizi, ne sentimmo troppo il vuoto. Era la notte del Giovedì Santo, I’ ora che Gesù stesso riservò ai suoi amici per tenergli compagnia nell’ agonia del Getsemani. Mentre qua e là si udi​vano alcune voci isolate dei soliti turbatori dei sonni, raccolti ai piedi di Gesù rinchiuso nel Tabernacolo, mormoravamo i dolci canti eucaristici: “Adoro te devote,, - “Ave verum ,, - “ O Salutaris tiostia ,   Tutto era oscuro; solo là nella tenue luce

(I)
Allusione alle lezioni dl filosofia e matematica dei Rev. P. Pigato.

(2)
S. Regole: L. III - n. 852.

della Cappellina s’ irradiava un po’ di Paradiso, alla vigilia del Golgota. Rimarrà indimenticabile quell’ ora veramente santa, la più bella di tutte quelle che passiamo ai piedi del 5. Cuore Eucaristico. Certo è sempre Lui che adoriamo quando il primo giovedì d’ ogni mese, chiudendo il ritiro, ci raccogliamo davanti al trono Eucaristico disponendoci a celebrare il primo Venerdì, sorriso ancora dal 5. Cuore esposto vivente sull’ altare. Per Lui cerchiamo di preparare sempre nuovi canti, i bei canti grego​nani; dei cantori non parliamo, ma è certo che sono... all’al​tezza della dignità nominale. Siam tutti musicofili e, bene o male, quasi tutti ci prendiamo il piacere di premere un po’ i tasti una mezz’ora a scadenza di pochi giorni. C’è pericolo che presto i caporioni debbano essere surrogati dalle nuove reclute che si fanno avanti minacciose anzi che no e non senza pretese. Frutto della nostra musicofilia è il fatto che ogni Domenica gse​guiamo una messa gregoriana e cerchiamo di ct~hdecorare le funzioni sacre con sempre nuove antifone, inni o responsori. Di tutti, i canti Eucaristici sono senza dubbio i preferiti. Nes​suno infatti può negare che, sia per il profondo senso dogmatico e ascetico, sia per 1’ armonia tutta gregoriana di cui sono rive​stiti, meritano I’ entusiasmo d’ una “SchoIa~ di Religiosi Chie​rici. Accenniamo finalmente ad una notevole varietà della nostra vita consueta, le visite del Rev.mo P. Generale. Sappiamo (e non solo noi) che col cuore egli si trova sempre tra i Chierici di Corbetta;. ma non per questo è meno desiderata la sua pre​senza tra noi. Sono visite telegrafiche, purtroppo, ma dobbiamo riconoscere che la sola sua vista, anche fugace, ci ~ di sprone al bene e tanti ricordi non lontani e moniti per il presente ci risveglia alla mente e al cuore.

A questo punto il benigno lettore, assetato dello straordi​nario, sarà letteralmente stuccato delle nostre cose ordinarie. “Pagion per cui~ cedo la penna ad un articolista matricolato, il quale “di retro a me con miglior voce ,, darà la relazione di due manifestazioni particolari della nostra vita eucaristica, al tutto degne di tanto vate.

11 GIUGNO - CORPUS DOMINI. - In prossimità della festa del Corpus Domini, quelli che avevano occasione di passare dinnanzi alla nostra casa, si fermavano spiando attraverso le artistiche cancellate settecentesche, poichè notavano un movi​mento insolito. Infatti questa parte del nostro palazzo, data la continua vista dei secolari cui è soggetta, è sempre deserta.

I nostri Chierici erano tutti intenti a togliere I’ erba dal cortile e a riassettare il giardino già tutto in fiore. Questo lavoro al​quanto lungo e un po faticoso, fu consumato in breve tempo, grazie al fervore che animava gli operai. Un grande avveni​mento aspettava la nostra comunità, che da un anno circa dimo​rante in questa cittadina, si e sempre mostrata rjservata e dignì​tosamente raccolta in sè stessa: la visita augusta di Gesù - Ostia portato in trionfo dal clero e dal popolo di Corbetta. Se ai nostri Chierici toccò I’ ambito incarico di mettere in ordine il giardino, ai nostri cari fratelli Novizi, quello più prezioso di preparare I’ Altare e gli altri addobbi de1l~ casa. In questo lavoro riuscirono in modo lodevole, anzi al di là di ogni aspet​tativa. Ecco arrivata la festa del Corpus Christi. Tutto è prepa​rato. Le grandi aiuole del giardino della facciata, fanno pompa -; dei loro fiori. Il sereno porticato, con le sue linee così pure e

semplici accoglie maestoso l’altare, il quale viene protetto dalle candide ali di un grande padiglione sormontato dalla corona reale. La sacra mensa è scintillante per gli argentei candelabri. I nostri roseti hanno fornito fasci di rose dai più vivaci colori, che sopra e attorno all’ altare rendono la scena incantevole. Vasi di verde separano dal rimanente della casa, questa specie di aula regia. Ampi tappeti di velluto rosso e damaschi di seta non mancano. La maestosa scalèa che dal porticato scende in giardino, è adornata da gerani dal grazioso colore di rosa. Le numerosissime finestre delle tre ali dell’ edificio mostrano tutte damaschi. Alle nove e mezzo, tutta la nostra comunità si reca alla Collegiata; in cotta assiste in luogo riservato, ai mae​stosi riti Ambrosiani. Finita la Messa in canto, incomincia la processione. I nostri t’eligiosi precedono il capitolo e i rappre​sentanti della pieve.

Intonato dal Rev.mo Prevosto, che porta I’ adorabile Sacra​mento il “Pange Lingua~ la nostra numerosa schola cantorum all’ unisono risponde in gregoriano, poi alterna I’ inno in grego​nano con la musica del Clementoni a tre voci: l’effetto è straor​dinario; il coro potente e nel medesimo tempo armonioso riem​pe le ampie navi della Chiesa.

Lungo il percorso della processione la nostra schola cantorum canta, oltre il Pange Lingua: “Ecce Panis~ (in gre​goriano); “ Verbum supernum~ (gregoriano); “ Te Iaudamus, Domine~ delicato inno eucaristico ambrosiano, eseguito pure in canto fermo ambrosiano. Furono cantati inoltre altri salmi come il “Lauda Sion,, ecc. intercalati ad ogni versetto dall’ antifona

-173-della Domenica delle Palme: “Hosanna filo David: benedicius qui venii .in nomine Domini. - I2ex Israel: Ilosanna in excelsis,,. L’ indole trionfale di quest’ antifona si confà meravigliosamente all’ occasione del trionfo di Gesù-Ostia. Quale profonda com​mozione per noi, quando vedemmo entrare Gesù trionfalmente in~ casa nostra! Er~ il benvenuto di tutta Corbetta che Gesù venendo ci portava. Il bellissimo o’~tensorio tempestato di gemme fu depo​sto sul nostro altare scintillante e profumato. Il celebrante dopo aver cantata I’ orazione liturgica, avvolge con le ieratiche turi​ficazioni ambrosiane l’Ostia santa in una candida nube odorosa. Gesù un’ altra volta, e questa “coram populo,, benediceva questa nostra casa, considerata dai Superiori la pupilla dell’Ordine.

L’impressione suscitata dalla nostra comparsa in pubblico fu profonda. Alla sera, essendoci in parrocchia un’ altra proces​sione, a cui però noi non partecipammo, gli abitanti credendo di vederci ancora si davano fa voce per andare più nutnerosi a godere di uno spettacolo difficile a vedersi in un paese..

Nel pomeriggio nella nostra cappella cantammo i vespri solenni; a sera ci fu la benedizione in terzo.

19 GIUGNO - SACRO CUORE DI GESÙ. - Come nella festa del Corpus Domini la nostra comunità manifestò al divino Maestro il suo amore e la sua fede pubblicamente; così nella festa del 5. Cuore si raccolse amorosamente ai suoi piedi per ascoltare i divini insegnamenti, e perchè il nostro cuore si ef​fondesse in modo tutto intimo nel Suo. Se la festa del Cuore di Gesù è per eccellenza la festa di ogni comunità religiosa, in modo del tutto speciale lo doveva essere per la nosira comunità, la quale per la prima volta si consacrava a Lui, come all’ unico centro di tutta la sua vita. Questa festa segnerà senza dubbio a caratteri d’ oro, la più bella pagina degli atti della casa. Quan​tunque fosse imminente il tempo degli esami finali, pure “corde magno et animo volenti,, ci demmo tutti perchè riuscisse bene la grande giornata. In quest’ occasione ci sforzammo di prepa​rare a Gesù, secondo i suoi ineffabili desideri, un “c~nacuIum magnum et stratum,, (‘) La nostra cappellina così elegante la mutammo in un piccolo paradiso. Data la nostra povertà ci rac​comandammo a pie persone perchè ci aiutassero; il che fecero con entusiasmo.

La sala che il Rev.mo Padre Generale volle fosse adibita a cap​

(I) Luc. 22,12

pella è tra le più belle del palazzo. ~ di stile barocco assai sobrio:

il soffitto è a volta di color ceruleo, festoni di delicati stucchi bian​chi e gialli l’adornano; nel centro c’ è una bella croce attorniata da fregi, da cui scende un grande lampadario di bronzo dorato a doppia corona di luci. L’altare è di marmo di Varenna, un bel nero. lì tabernacolo eucaristico è di legno dorato: arieggia lontana-mente le linee del palazzo. La statua del nostro 5. Padre è in una nicchia, circondata da una cornice di marmo uguale a quello dell’ altare. Nella parete in faccia alla sacrestia, si vede un camino murato di marmi policromi: è un piccolo gioiello. La luce che si proietta sul tabernacolo dalla vicina finestra viene temperata da un quadro di vetro istoriato. Le lampade ai lati dell’ altare, vengono sostenute da due slanciati bracci in ferro battuto, ricchi di foglie e di fiori. Come si vede la cappella ègià ricca e bella di per se stessa. Però noi la volemmo ador​nare di tanti fiori, di verde e di bei tappeti e drappi serici. Data la festa del 5. Cuore, volemmo che in quel giorno tutto con​vergesse a Lui; perciò un po a malincuore coprimmo la nic​chia di 5. Girolamo con un drappo di velluto rosso a frange d’ oro; così il tronetto di Gesù sacramentato e il quadro del

5.
Cuore, apparivano dignitosamente.

Alla vigilia della festa, alle diciasette fu esposto il SS. Sa​cramento; dopo I’ ora di adorazione in comune, rimase esposto fino a mezzanotte, nel qual tempo i nostri si succedettero per I’ adorazione in privato. Alle ventitrè la campana chiamò tutta la comunità in Chiesa: rivestiti tutti della cotta recitammo devo​tamente il Mattutino e le Lodi del divino ufficio. Il nostro cuore era inondato di ineffabile dolcezza nel leggere, in quella notte così sacra, le antifone e le lezioni che esprimono così ardente​mente I’ amore e la tenerezza del Cuore di Gesù Cristo. lì Padre Pigato preparò gli animi alla consacrazione con calde parole. Infine il P. Superiore, ai piedi dell’ altare dinnanzi a Gesù solen​nemente esposto, lesse la formula di consacrazione della casa. La suggestiva cerimonia fu chiusa con la benedizione eucaristica. Che notte deliziosa fu mai quella; quale scia luminosa ha lasciato in tutti i nostri cuori commossi! lì giorno appresso serbò tutto il profumo della veglia santa.

Sopra 1’ altare c’ era un artistico quadro a olio del Sacro Cuore di notevole grandezza; una ricca cornice dorata in legno intagliato la circonda. Alle dieci cantammo la Messa “ Kyrie, fons bonilafis,, con le rispettive parti variabili. Nel pome​riggio ci furono i vespri solenni.
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A sera tardi s chiuse la memorabile giornata con la pro~ cessione eucaristica “ aux flambeaux~ nei viali del nostro parco La casa era illuminata con lampioncini a colori. Tutti in cott~ con in mano la candela entro una piccola lampada di carta~ colorata e cantando, portammo in trionfo Gesù nel nostro giar​dino. Il P.Superiore incedeva sotto I’ ombrellino portando un bel-\ I’ ostensio ogivale. La scena era commovente: i secolari alberi~ protendenti sui viali i loro verdi rami, al riverbero della Ince~ colorata delle lampade ambulanti, assumevano I’ aspetto di una galleria misteriosa resa più impressionante dalle nuvole d’ incenso e dalla lunga teorie di figure biancovestite. Gesù buono veniva a benedire anche il luogo del nostro sollievo. A questa proces​sione partecipò: il Rev.mo Canonico Don Giovanni Milani, nostro aggregato, le nostre buone Suore e ie famiglie dei nostri:

contadini. La processione ebbe termine con la benedizione in,


Cappella.
—

Mentre scriviamo queste righe di cronaca, abbiamo presente un’ antica incisione di questo palazzo. La casa è la stessa con

i suoi particolari che ancora si vedono; le stesse artistiche can

celIate le quali sono però spalancate.

Un movimento straordinario si nota nel giardino: dame e cavalieri in sfarzosi abiti settecenteschi s’ aggirano; lussuose berline e cavalli riccamente bardati si vedono. In una parola in questa villa, secoli or sono, si viveva in tutto il suo splendore l’elegante e molle vita dell’ aristocrazia del settecento. Quale tra​sformazione ora! Il mondo con le sue pompe ha lasciato il posto a Gesù Cristo e ai suoi servi, i quali fanno rivivere gli ideali evangelici.

ESAMI FINALI - E venne finalmente il periodo in cui ciascuno di noi dovette passare sotto il torchio per raccogliere ed esternare i succhi di scienza preparati dopo lunga e penosa elaborazione  

Lo sapevamo: i nostri superiori diretti, i PP. Superiori Maggiori, ciascun membro dell’ Ordine teneva gli occhi fissi su di noi in lusinghiere aspettative. Ed a ragione: poiché senza orgoglio e con verità possiamo ripetere di formare tutte le loro più belle speranze per un avvenire migliore, per la ripresa di gloriose tradizioni spezzate dalla forza prepotente degli eventi.

Era il primo anno, la prima prova di una scuola nostra, organizzata secondo le esigenze dei tempi odierni e secondo i giusti desideri del 5. Padre, e tutti giustamente esigevano una

-
176 -

prova chiara, palpabile che la Congregazione nostra è ancora in grado di formare i suoi apostoli di domani, apostoli che ri​spondano pienamente e sappiano attuare. il suo nobile scopo, apostoli forti e tenaci, forniti di un buon corredo di scienza. Sì, perchè oggi questa si rende indispensabile per assicurare i frutti di un fecondo apostolato e per sostenersi e combattere contro la colluvie di errori fomentati dai nemici del nome di Cristo. Lo sapevamo; ed avvicinandosi il momento di mettere in luce come i nostri amati Padri avevano saputo ancora fornire ade​guatamente ai loro futuri compagni d’ apostolato 1’ indispensa​bile requisito della scienza, insegnanti e studenti ci siamo riuniti per un supremo sforzo.

Nella prolungata attesa non si risparmiarono quei piccoli sacrifici che importa uno studio serio coscienzioso e assiduo. Ogni ritaglio di tempo diventava prezioso e si cercava di intensificare al massimo per rendere il cento per cento.

29 GIUGNO - data memoranda! Si era desiderato che gli esami cominciassero presto, per sentirci sgravati dal duro peso che ci caricava le spalle, per liberarci dal pensiero che assorbiva la nostra mente. Ma giunta I’ ora, la si sarebbe voluta ancora in cammino.

La cosa però per allora, non si presentava troppo precipi​tosa. Contro ogni aspettativa, era arrivato un solo professore:

quello di italiano e latino. (1)

   Tre giorni dopo un pericolo era passato. L’ animo nostro cominciava a sentirsi più leggiero.

Presto (relativamente!...) ci sgravammo pure del peso op​primente che ci cagionava la multiforme ed amata lingua di Platone: ma poi... attesa angosciosa!

Rimanevano ancora sei prove d’ esame da subire e i profes​sori si facevano attendere lasciandoci in una pena opprimente, pena che era accentuata dal continuo succedersi di telegrammi contradittori.

(1)
La Commissione esaminatrice era composta~ oltre che degli insegnanti ordinari, dalle seguenti personalità:

Prof. Dott. P. Giovanni Ferro C. R. 5. Rettore del Collegio Trevisio, per la filosofia.

Prof. DotI. lion Maruelli, insegnante nel Collegio Gallio, per le lettere italiane e latine.

Prot. Doti. P. Giovanni zonta C. R. 5. per le lettere greche.

Prof. Doti. P. Pietro Camperi C. R. 5. per la religione e storia.

Prof. DotI. P~ Oiovannt Rinaldi C. R. 5. per le scienze, la fisica e la matematica.

-
-

Finalmente arrivò anche il Padre esaminatore di filosofia Per il risultato quanto mai felice, fu il beneamato. Licenziandosi il giorno dopo, fra i saluti non mancarono parole cordiali d congratulazione per tutti.

Qui però altra attesa!

Quale e quando sarà il prossimo esame? e chi verrà ?... L’ incertezza (è sempre così) ci lasciava in una pena indicibile.’ Un giorno per I’ altro, il mattino per il pomeriggio, era un con-~ tinuo, non dico studiare, ma leggicchiare qua e là, facendo scor​rere pagine e libri di ogni materia per non farci cogliere im​preparati.

Quando meno ce I’ aspettavamo, ecco apparire il Padre, esaminatore di scienze e matematiche e, subito appresso, un, rumore d’ auto nel cortile, ci annunciava I’ arrivo del Padre Re​verendissimo col Padre esaminatore di storia e religione’~

Da allora gli esami procedettero regolarmente e diedero dei’ risultati lusinghieri; lo si poteva leggere anche dai volti di coloro che uscivano dalla sala del... supplizio!

Gli scrutinii finali, furono quali si aspettavano. Lo studio serio, I’ applicazione costante degli studenti, mantenuta, corro​borata e alimentata dagli efficaci aiuti, dalla pazienza veramente indefessa dei PP. insegnanti, hanno dato i loro frutti ubertosi.

La nostra coscienza ci assicura di non aver deluso le spe​ranze dei nostri Superiori, di aver risposto alle loro aspettative e corrisposto ai loro grandi sacrifici.

Pensiero di superbia che gonfia ?... Oh no!

VITA DI VACANZE. - L’ amato P. Zambarelli, scrivendoci verso la metà dello scorso Giugno, ci diceva pressapoco così:

So bene che per ciascuno di voi si potrebbe ripetere: - suda​vit et alsit - Ora concedetevi il giusto riposo, meritato dalle vostre fatiche

E non sapeva il buon Papre che non avevamo ancora ces​sato di sudare sui libri di studio. Era ora, ma...

Il tempo è venuto ed i superiori non mancano di conce​derci i giusti svaghi atti a ritemprare le nostre energie snervate nello studio.

Non si perde però di vista il nobile ideale a cui sono dirette tutte le nostre fatiche, tutti i nostri sforzi: una sola for​mazione morale e intellettuale per renderci utili ed essere pronti, domani, ad entrare nell’ apostolato.
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Preghiera e lavoro rispondono meravigliosamente allo scopo; e colla preghiera nella nostra amata cappella ed in cortile col badile ed il piccone in mano si riempiono i vuoti dell’ orario.

Qualcuno, si sa, è rimasto ferito sul campo, o meglio, i professori entusiasti, vogliono un’- “bis~ a settembre. Da qualche ,tempo si è perciò incominciato a riprendere qualche ora di scuola.

Non mancano poi ore di supplemento per tutti, che ser​vono a delucidare qualche punto, a completare quello che, senza essere di stretto programma, è però necessario ed indi​spensabile per un buon corredo di scienza.

Tutto per il nostro nobile ideale, tutto per non deludere le speranze dei nostri Superiori e sempre con la letizia nel cuore, la letizia dei figli di Dio.

LE DUE GITE. - Degne di un breve accenno in queste pagine di ragguaglio sono le due gite a Somasca ed al 5. Monte di Varese; la prima dei Novizi, Fratelli laici e postulanti milanesi, la seconda dei Chierici.

Furono dei veri pellegrinaggi, come è facile arguire dalle mete che ebbero. Rinnovarsi nello spirito somasco fu il fine comune dei pellegrini sia presso le ossa benedette del 5. Fon​datore, sia ai piedi della taumaturga Madonna Varesina.

E crediamo giusto affermare che una fu la pietà ispiratrice prima delle due allegre passeggiate, quella dell’Emiliani, il quale mentre strinse a sè i più giovani figli del suo spirito, raccolse * intorno a Maria, nella meditazione dei suoi misteri artistica​mente figurati, coloro che già si votarono al suo ideale aposto​lico, perchè ottenessero “vires validiores ,, di ardore e di per-severanza. Non si fece desiderare quella gioia serena e religiosa, inculcata dalle 5. Regole stesse, anzi quell’ allegria, che, se non può entrare nel programma giornaliero d’ una Comunità religiosa, riesce coefficiente grande di benessere non meno spirituale che fisico quando è opportunamente ‘distribuita e religiosamente in​tesa. Così siamo lieti di aver in certo modo chiuso, come ini​ziammo, il nostro primo anno di vita a Corbetta, nel nome di Maria, via infallibile al Divin Cuore di Gesù, Autore di questa opera tutta.
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Miscellanea sacra

Profezie Messianiche

Il
Salmo 22 (Vulg. 21)

ALLA SANTA MEMORIA

DEL CONFRATELLO

ANGELO AONZO

o.

Introduzione.

a)
Il Salmo 22 consta d~ due parti, nettamente distinte per con-tenuto e indole letteraria. La I (2-22) è dominata da un’imptessìone dolorosa, dl cui i principali motivi sono l’abbandono in cui il salmi​sta sì trova da parte di Dio, ]e sue attuali sofferenze tra derisioni, umiliazioni e pericolo di morte. La Il (23-32) invece esprime la gioia per un grande beneficio ricevuto, che non può essere che la libera​zione invocata prima con tanta accoratezza, esprime inoltre ricono​scenza, fa voto di preghiere e sacrifici, a cui dice espressamente

prenderanno parte tutto Israele, tutti i popoli della terra, le genera​zioni passate e quelle future, che si uniranno a narrare e celebrare la potenza salvatrice d~ Dio.

b) Sull’ autore del Salmo non si hanno dall’ antichità testimonianze, se sì eccettua 1’ indicazione “Di David,, del v. 1, che nel suo senso ov​vio indicherebbe 1’ autore, quantunque un’opinione moderna tenda a vedervi piuttosto la designazione del genere letterario (detto “Salmo D avidico ,,) a cui la composizione apparterrebbe. Si sa poi che presso gli scrittori antichi e medioevali il nome d~ David in espressioni come “David dice ecc. ,, aveva il valore di un nome comune, “il Salmista,, per eccellenza a cui si tendeva ad attribuire tutto il Salterio ; e che quindi eventuali loro testimonianze non servono alla nostra ricerca.

Si può interrogare il Salmo stesso, ossia vedere se così com’ è la composizione che in complesso ha 1’ aspetto di una pagina autobiogra​fica, offra elementi utilizzabili per tale problema.

Come spieghiamo meglio più sotto, la profezia sta qui accanto alla autobiografia nel senso che si è già detto al Salmo 16: ambedue i significati sono qui con valore proprio e letterale, ma in diversa mi sura per i singoli passi; essi non sì dànno disagio vicendevole, anzi

la profezia suppone il senso storico umano, da cui trae, oltì~e 1’ occa sione, la sua ragione di essere, in quanto il soggetto profetico adem​pie in sè in modo più esteso e perfetto ciò che applicato al soggetto storico umano era iperbolico o metaforico.

Ora che cosa dice di sè l’autore xlel Salmo 22? Nella prima parte egli è un perseguitato e domanda con le parole più toccanti “la sal​vezza, la liberazione ~,. Da che cosa? Va escluso che si tratti dell’ esi​glio o di pura e semplice condanna a morte: ciò non risulta dal testo.

t facile invece vedere che il Salmo conviene bene a un carcerato, e che in bocca sua è la “richiesta d~ liberazione dalla prigionia, o coazione, o altra condizione simile, che egli subisce da parte di nemici ingiusti e malevoli ». Questa spiegazione e confermata dalla menzione degli orribili vilipendi a cui il Salmista è fatto segno (v. 7), dalle beffe (8-9), dall’ insistente presenza dei nemici attorno a lui, per tormentano (v. 13 segg., 17), dal cenno alI’ arsura (v. 16) e magrezza (v. 18) che soffre, dalla spartizione dei vestiti che i nemici si fanno (v. i19) sotto gli occhi del condannato stesso, e finalmente, in fondo alla parte do​lorosa del carme, dall’ accorato appello al soccorso, nella paurosa pro​spettiva che il presente stato d’ angoscia possa terminare con un ese​cuzione capitale: “Salva dalla spada la mia vita, ecc. ,, (v. 20-22).

Questi i semplici dati del testo, che valendo più di ogni indu​zione, ci sembrano sufl~cienti a costituire quella ragione grave per cui, secondo un documento Pontificio (Decr. I mai. 1910, III), 1’ esegeta, non soddisfatto del titolo, secondo cui il. Salmo è “di David ,,, può scostarsene.

Il Salmo 22 non ha fondo di pensiero o maniere comuni con i Salmi d~ David. Leggendolo si fa invece presente alla fantasia un ambiente più tardivo, presso gli anni dell’ esiglio, quando un grande profeta, grande nel contenuto della sua predicazione, d~ cui una par​te cospicua si svolgeva al futuro messianico, grande nella sua stessa figura d~ paziente, sì che del Messia potè essere indicato come tipo, soffriva la carcerazione (cf. Ger. 38, 6 sgg.): Geremia.

Non si vuole con questo attribuire il Salmo a lui precisamente; quantunque ciò sia assai vicino alla ~0ss~bilità, tuttavia non abbiamo il diritto di scendere così al particolare. Ma sia esso di Geremia, o di un suo discepolo, o di un altro ancora, forse d~ un Sacerdote assai zelante del jahvismo, uomo pio e conosciuto come tale (cf. v.

certo il Salmo trova nella fine del sec. VIII a. C., e quasi all’ombra del dolorante profeta di Anatot, 1’ ambiente storico che conviene alla sua ispirazione e contenuto.

Che nel tribolato’ soggetto del Salmo si debba vedere un indivi​duo è certo. Il Bàthgen, Briggs, Cheyne, altri, hanno pensato alla

nazione giudaica ,,, ma già da tempo il Lagrange (p. 51) ha confu​tato vivacemente questa ipotesi: basta vedere con quanta cura il pa​ziente si distingue dai “fratelli,, e dalla “comunità,, (v. 23).

Assolutamente parlando si potrebbe anche pensare che il fatto della prigionia fosse una finzione letteraria: 1’ autore, un pio israelita tribo​lato, rappresentando la propria condizione; avrebbe caricato le tinte, fino a rappresentarsì in carcere, che era uno dei casi, in cui sì consi​derava maggiormente in azione la Provvidenza divina: si il Salmo 107, in cui con quattro immagini, tratto dai casi ordinari della vita orien​tale, si rappresenta al vivo il soccorso divino nei pericoli: confronti la seconda, vv. 10-14, descrive il prigioniero. Nonostante questo, io indi​no a credere che la vivezza del Salmo 22 sia la prova che la situazione in esso riflettuta sia stata reale e non immaginaria.

O~anto alla differenza d’ ispirazione delle due parti, essa non ètale da infirmare 1’ unità del Salmo, anzi si presta a dimostrarla. Il Gunkel nel fondamentale &nleicung in che Psalmen (I, 1928’~ clas​sifica il Salmo 22 fra le « lamentazioni individuali », che appunto secondo uno schema fisso richiedevano prima una descrizione, di solito enfatica, dei mali subiti, poi la più vivace rappresentazione della gioia per la ottenuta liberazione con riferimento alla partecipazione della comunità e al banchetto sacrificale di ringraziamento. Os~esto rilievo sostiene da sè 1’ unità del Salmo; vi si potrebbe poi aggiungere la solita prova desunta dalle affinità lessicali e ideologiche, di cui ancora recentemente ha fatto un indice il Courte (pag. 77-80). S~ intende così com e che tra la prima e la ceconda parte si notino diversità: la prima ha un profondo senso di convinzionenella richiesta che fa, e non sì dilunga dal tema, che solo occupa di sè tutto lo scritto, la seconda invece è meno composta: 1’ argomento è la gioia della libera​zione ottenuta, ma ad essa si intrecciano motivi liturgici, disturbando l~ unità dell’ ispirazione, ma in compenso conferendo al carme un senso largo di gaudio e festività.

c) Questo per quanto si riferisce al soggetto storico.

Ma il Salmo 22 ha una significazione messianica, come ci hanno

svelato gli scrittori del Nuovo Testamento. Gesù Cristo ha applicato

a sè il primo stico in un momento culminante della sua passione (Mt.

27, 46; Marc. 15, 34);

D~o mio perchè mi hai abbandonato?

E il v. 23, primo della seconda parte del Salmo, di cui è anche un compendio ed enuncia il motivo:

Celebrerò il tuo nome ai miei fratelli

e in mezzo all’ adunanza ti loderò

nell’epistola agli Ebrei (2, 11-12) è espressamente messo in bocca a Gesù Cristo.

S~ direbbe che a Cristo siano stati riferiti i due temi, per indicare che in lui hanno compimento perfetto le due parti della composizione.

Del resto anche indipendente~mente dal testo evangelico è possibile scorgere 1 esistenza nel Salmo d~ un soggetto profetico, è possibile, cioè, mostrare che quell’ applicazione ha un fondamento reale. Nel soggetto storico infatti il Salmo non si verifica del tutto, meno che mai in al​cuni particolari che o gli si attribuiscono iperbolicamentì> o non gli si possono attribuire affatto. Il v. 17c ci mette davanti una figura che < ha forate le mani ed i piedi ». Come si accennerà a suo luogo, que​sto senso del testo è sicuro. L’ ebraico attuale è sbagliato, ma la rico​struzione critica ci conduce con ogni certezza a questa « foratura delle mani e dei piedi». I critici sono d’accordo ad accettarla sulla base delle versioni antiche. Il Duhm, che, non seguito da nessuno, se ne scosta, per dare un’ interpretazione più in accordo col soggetto umano (“ hanno deformato,, con le catene) difficilmente potrebbe scusarsi dall’ accusa di prevenzione, quella che si manifesta nello studio dì evi​tare con cura ogni riferimento ai dati messianici, sia pure in omaggio alla scienza positiva.

Su questo versetto poggia una delle basi per l’esegesi profetica del Salmo 22; il particolare che esso rileva, affatto senza senso in re-‘azione a un carcerato, si adempì perfettamente in Colui che le gene​razioni d~ venti secoli saltitano come Messia venuto.

La seconda parte del Salmo, più facile e piana, offre uìì dato, che trascende anch’ esso ogni personalità stolica, a cui non avrebbe potuto riferirsi neppure come amplificazione letteraria. Nell’entusiasmo dell’ottenuta liberazione, il Salmista ha la sensazione che alla sua gioia ben altri abbiano a partecipare; con lui benediranno Jahvè i suoi cor​religionari nell’ adunanza per il sacrificio di ringraziamento (vv. 23-27), i gentili (vv. 28-29), le generazioni passate e future (vv. 30-32). Dei gentili si dice chiaramente che « si convertiranno   verranno ad ado​rare Iahoè », il quale «signoreggerà» su di loro. Chi avrebbe potuto dare come conseguenza dei propri patimenti (cf. v. 28a) la conversione dei pagani? Ch~ avrebbe potuto pretendere la partecipazione ai fatti della propria vita d~ tutta l’umanità, presente, passata e futura? Simili at​tribuzioni di significato universale non son fatte nel V. T. che al Messia.

Con la rivelazione evangelica la profezia si adempie nel modo più completo: i patimenti d~ G. C. hanno come loro spontaneo effetto la diffusione della dottrina cristiana e la conversione del mondo pa​

gano. Altri luoghi del Salmo rivestono carattere di espressione mes​sianica, quantunque non più così in misura massima: qui la profezia coesiste alla storia, ed il soggetto storico è tipo o, piuttosto, ciò che lo riguarda dà occasione alla rivelazione propriamente profetica.

Ai vv. 8-9 il soggetto del Salmo è fatto (segno a irrisioni e beffe,

che ricordano quelle dai Giudei rivolte a G. Cristo (Mt. 27, 43; Lue.

23, 35); il verso 16 (fa pensare all’ arsura che ebbe pure a soffrire il

Crocifisso (Giov. 19, 28-29); il v. 19 alla spartizione dei vestiti di lui

(Mt. 27, 35; Giov. 19, 24).

In conclusione possiamo stabilire che il Salmista è tipo del Mes​sia avendo subito e sentito in se cm che in modo perfetto avvenne poi in Gesù Cristo; ma che 1’ applicazione che il Nuovo Testamento fa del Salmo a Gesù Cristo svela nel Salmo stesso un senso recondito, impervio alla ragione umana - specialmente in alcuni punti -; e che quindi più che tipico il Salmo è messianico in senso proprio, quantunque non solamente tale e non ugualmente in tutte le sue parti, ammet​tendo la coesisteììza del soggetto messianico con un soggetto ~storico. A ritenere il salmo per messianico convengono alcune testimonianze giudaiche dell’era precristiana e in tempi cristiani quella di moltissimi dei Padri antichi.

d) Sotto 1’ aspetto letterario il Salmo 22 è uno dei più belli del Salterio.

La ~metrica è molto curata e questo fatto sembra confermare la

cronologia che si è assegnata al Salmo. Il verso fondamentale è 3 + 3,

che si estende con una regolarità impeccab~le dal v. 15 al 23 e poi

dal 27 al 19.

Si trovano sostituzioni con 4 4 (parti più solenni; vv. 2, 3, 25 de, 26, 30), 3 2, (?) e2+2 2.

Quanto alle strofe - la cui designazione è fatta esclusivamente in base al contenuto - le due parti del Salmo differiscono in corrispon​denza delle diversità d’ispirazione. Nella prima parte si alternano grup​pi di due o tre versi, nella seconda son tutti gruppi di due. Quindi la Il parte ha un andamento più spedito che la prima, posata e calma.

D~ queste sei strofe della Il parte le prime tre trattano dei pre​senti (gl’Israeliti), le altre tre degli assenti (pagani, generazioni passate, generazioni future).

Nella lingua va osservata una forma piuttosto recente (v. 20). Sti​listicamente non vi è forse grande studio: poca cura della varietà (vv. 5 - 6; 10 - 11) ecc.; ma ciò perchè il poeta era tutto volto a domandare con insistenza il soccorso; del resto in questa aderenza alla realtà e nell’ appassionata fiducia in Iahvè consiste uno dei pregi dì

questo bellissimo carme, che riesce una sublime rappresentazione del dolore e dell’amore di Dio.

Dell’ uso del Salmo nella liturgia sinagogale non si sa nulla può aver avuto posto nel sacrificio mattutino.

Analogie d~ contenuto, non però dipendenza letteraria, ha il Salmo 22 coi carmi del servo di Iahvè in Isaia.

Di questo Salmo ha fatto una diffusa monografia E. Courre: Le psaume vingt​deuxiéme: Paris, Genthner 1933. - Sul metodo esegetico v. nota bibliografica al Salmo

16.
- All’Intr. b. cf. Lagran’ge in R. B. 1905, 50 sg. - v. 3. cf. Vaccari in V. D.

7 <1927> p. 296. - Al v. IO cf. Winckler. Altor. Forsc/z. 2, 174 - Sulla critica del

v.
17 dà un riassunio 1’ Eerenbeemc in V D. 3 (1923) p. 85. - Al v. 22 cf. Vaccari:

Theol. libl. Il, 1 § 6 Not. I - Al v. 25 cf. E’heyne in Journ. oJ 6i61. Lite’acore

1896, 198 - Al v. 30 sulla vita oltremondana cf. Vaccari: Tlleol. li i/il. Il, 1 § 18].
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fila - P. Cesare Tagliaferro, Maestro del Noviziato di Somasca;
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Giovanni Pigato Maestro del Noviziato di Corbetta.

